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ROMA No, Tremonti no, «a riferire
in Parlamento sullo stato dei conti
pubblici venga il premier». Attac-
ca Piero Fassino, il superministro
dell’Economia «non è affidabile né
credibile, finora ha raccontato un
sacco di frottole e ha fatto trucchi
sui conti che sono stati richiamati
anche a livello internazionale». E
comunque la delicatezza della si-
tuazione, «la gravità inaudita», im-
pone per il segretario dei Ds che
sia Berlusconi a riferire.

Il dibattito
a Montecitorio
è fissato per il
19 settembre, si
discuterà la mo-
zione presenta-
ta dall’Ulivo
con la richiesta
di chiarimenti
sulla politica
economia e di
una nota di ag-
giornamento
del Dpef che
modifichi innanzitutto il tasso di
inflazione programmata per il
2003 all’1,4%.

L’impennata del fabbisogno
statale, qualcosa come 34 miliardi
di euro, più di 60mila miliardi di
vecchie lire ha scatenato una bufe-
ra, lo scontro tra opposizione e go-
verno è durissimo, e a Confindu-
stria che chiede di tagliare pensio-
ni, stipendi pubblici e sanità Ser-
gio Cofferati promette una reazio-
ne anch’essa durissima.

Il peggioramento dei conti
sgombera il campo da quello che
la maggioranza vorrebbe fosse so-
lo «catastrofismo», purtroppo per
il Paese non lo è, così come non
erano «stravaganti» i Ds (così li
definì Berlusconi) quando già nel
marzo scorso denunciarono che si
andava verso un rapporto defi-
cit-pil al 2%. «Adesso, che si sco-
pre la mancanza di 34 miliardi di
euro vorrei chiedere a Berlusconi
chi è stravagante - ha continuato
Fassino -. Non ci sono soldi per la
scuola, per il Mezzogiorno, per i
famosi progetti di Lunardi, per la
sanità e per il taglio delle tasse che
Tremonti continua a promettere
tra cinque anni mentre vorremmo
sapere nel frattempo che cosa farà
il governo con la prossima legge
finanziaria».

Già, che cosa farà il governo?
Mai del tutto rientrata l’ipotesi di
un maxicondono fiscale ieri ha ri-
preso quota, ma a ben vedere la
logica che lo sottende ha prodotto
danni prima ancora del suo varo.
Il forte calo delle entrate tributarie
infatti risulta come una «autoridu-
zione» delle tasse suscitata dall'at-
teggiamento del governo. Spiega
Fassino: «è diminuito il gettito di
Irpeg e Irpef, non quello dell'Iva
(aumentato del 2%). Ciò significa
che i contribuenti recependo il
messaggio ossessivo del governo,
cioè che ogni tassa fosse una specie
di ingiustizia, se le sono autoridot-
te». E c’è poco da giustificarsi ag-
grappandosi alla cattiva congiuntu-
ra internazionale: «È un alibi, poi-
ché si sapeva da mesi quale fosse lo
scenario internazionale e nono-
stante questo Berlusconi diceva
che la nave andava bene». Il segre-
tario dei Ds passa in rassegna gli
indicatori «peggiori rispetto a quel-
li degli altri paesi»: il nostro tasso

di crescita è più basso, c’è c'è una
contrazione delle esportazioni su-
periore agli altri paesi, così come la
riduzione di competitività, c'è un
taglio alla spesa per la ricerca e
l'innovazione che già era tra le più
basse. Va da sé che «che non è
sufficiente richiamare la congiun-
tura negativa: a questa si aggiungo-
no gli errori del governo», conclu-
de Fassino. Che non risparmia l’ul-
tima stoccata a Tremonti: «Ieri se-
ra (lunedì, ndr) ha parlato della
riforma fiscale che farà tra cinque
anni: basta, non è più tempo di
annunci propagandistici».

La nave va,
è stato detto
mentendo,
adesso è il mo-
mento dell’af-
fanno, del far
cassa «sanan-
do» gli evasori
fiscali e taglian-
do la spesa so-
ciale. Guidalber-
to Guidi per
Confindustria
indica al gover-

no la strada da battere: intervenire
sulle pensioni, sulle retribuzioni
dei dipendenti pubblici, sulla sani-
tà. Non sono forse questi i pilastri
della spesa corrente? Ma se il gover-
no dovesse seguire il suggerimento
degli industriali «troverà sulla sua
strada il sindacato», è la replica di
Sergio Cofferati. A Telese, dove è
stato accolto da un’ovazione alla
festa dell’Udeur (la stessa in cui è
intervenuto Guidi), il leader della
Cgil non ha fatto sconti. La situa-
zione dell'economia è «in grande
difficoltà», una «realtà drammati-
ca» evidente a tutti meno che al-
l’esecutivo, ha fatto notare, così co-
me non ha trascurato di osservare
che sul Patto per l'Italia la Cgil
«aveva ragione». «I contenuti di
quel Patto non sono da noi condi-
visi e non l’abbiamo firmato. Tra i
firmatari ora c'è una contesa sulle
possibilità di applicarlo. Avevamo
ragione, il governo incapace di ri-
spettare gli impegni. Aveva il solo
obiettivo di ledere i diritti dei lavo-
ratori». Quanto alle previsioni sul-
la crescita economica e lo scarto
che si è verificato tra le attese dell'
esecutivo e la realtà, l’analisi di Cof-
ferati è impietosa: «A luglio - ha
affermato - si è parlato di un pil
all'1,3%. Solo un mese prima si
pensava di poter raggiungere il
2,3. Adesso si dice che siamo sotto
l'1%. Avevo detto, per quanto ri-
guarda l'anno prossimo, che il
2,9% non è credibile. Non sono
contento di questo. Preferirei ave-
re risorse da redistribuire. Siamo
in una condizione drammatica».

Il centrosinistra attacca
la politica della Casa delle
Libertà: non ci sono soldi per
ridurre le tasse, per la scuola,
per la sanità,
per i progetti di Lunardi

‘‘La disastrosa
situazione dei conti

pubblici e dell’economia sarà al
centro del dibattito

alla Camera
del prossimo 19 settembre

‘‘

MILANO Rimangono distanti le posizioni di Fiom,
Fim e Uilm per trovare un accordo su una piattafor-
ma comune per il nuovo contratto dei metalmecca-
nici. Si profila l'ipotesi di piattaforme separate, che
interesseranno 1,5 milioni di lavoratori del settore.

Niente di fatto ieri dopo la riunione tra i segreta-
ri generali Gianni Rinaldini della Fiom, Giorgio Ca-
prioli della Fim e Tonino Regazzi della Uilm: «Nulla
di nuovo. Lavori in corso», dice Rinaldini. «Le posi-
zioni sono distanti». Più possibilista Caprioli: «Una
discussione utile che proseguirà per tutto settembre,
ma i tempi sono stretti. Per ora non sono in grado di
dire se ci sarà una piattaforma unitaria o separata».

Al centro delle divergenze c'è, secondo Regazzi,
il problema della democrazia sindacale: «Ci sono
punti per una rivendicazione omogenea, ma il mag-
gior dissenso riguarda il modo per realizzare il rap-
porto con i lavoratori. La Fiom propone come unica
regola il referendum, mentre noi siamo propensi ad
una forma normativa più flessibile che non escluda
il referendum ma che non lo renda l'unico possibi-
le». Anche per Regazzi è difficile ipotizzare una piat-
taforma contrattuale comune. I lavori delle tre orga-
nizzazioni proseguiranno separatamente e non è sta-
to fissato nessun nuovo appuntamento a breve.

Nella storia delle tute blu esiste un precedente di
piattaforma separata: era il 1962 e a staccarsi fu la
Fim, ma alla fine la trattativa fu unitaria. In occasio-
ne dello scorso contratto invece (estate 2001), la
Fiom non ha firmato.

«Tremonti non è affidabile, né credibile»
Fassino: venga Berlusconi in Parlamento. Cofferati: nessun taglio alla spesa sociale

il questionario

Il segretario della
Cgil: siamo
in una condizione
drammatica, mancano
le risorse
per il Paese

‘‘

Giovanni Laccabò

MILANO Il primo round per il nuovo contratto
del pubblico impiego è terminato coi sindacati
tutti compatti, compresi l’ala destra e gli autono-
mi: o il governo rivede l’1,4 di inflazione pro-
grammata, oppure sarà subito sciopero. Il presi-
dente dell’Aran ha incassato, si è assunto l’incari-
co formale di notificare la richiesta al ministro
Franco Frattini e di riconvocare le parti per l’ulti-
ma parola. Ma si tratta di passaggi formali, sui
quali nessuno si fa illusioni anche se è giusto
continuare a sperare fino all’ultimo. A chiudere
il cerchio, e quindi a indurre i sindacati a prepa-
rare lo scontro, ci ha pensato nel pomeriggio lo
stesso governo con il sottosegratario alla Funzio-
ne Pubblica Learco Saporito, il quale ha già anti-
cipato che l’1,4 non si tocca. Al tavolo del resto
anche l’Aran ha confermato che si atterrà al
mandato del governo, respingendo la proposta
dei sindacati. Così la trattativa si è conclusa con

un niente di fatto. Muro contro muro. L’avvio
dell’autunno caldo tocca stavolta al pubblico
impiego, forse la categoria sarà in lotta prima
dello sciopero generale che la Cgil si accinge a
proclamare da sola per metà ottobre contro la
politica economica del governo. Ribadisce tutta-
via il segretario confederale Cgil Paolo Patta:
«Solo se il governo cambia idea sull’1,4 e adegua
gli stanziamenti nella Finanziaria, solo così si
potrà sbloccare lo stallo». Si profila anche ri-
schio che ora il governo faccia melina per pren-
dere e perdere tempo, ora che i conti disastrati
di Tremonti non gli permettono di onorare
nemmeno la cambiale del preaccordo del 4 feb-
brario, che prevede un’inflazione all’1,7. Quel-
l’accordo sul quale non solo Frattini, ma anche
il vicepremier Gianfranco Fini aveva messo in
gioco la credibilità dell’esecutivo. Anche per que-
sato motivo il dietrofont ora è più clamoroso,
perché siamo di fronte alla prova provata che il
governo sconfessa se stesso e se ora tenterà di
rinviare l’ora della verità sbaglia perché i sindaca-

ti non sono disposti a subire un Frattini tempo-
reggiatore: se la risposta tarderà a venire si apri-
rà il conflitto già la prossima settimana.

Tutti d’accordo i sindacati che l’1,4 non
regge. Per recuperare il differenziale del 2002,
l’Aran deve mettere sul tavolo un tasso più reali-
stico, e poi il leader della funzione pubblica Cgil
Laimer Armuzzi alza la posta: «Nemmeno l’in-
flazione di quest’anno può essere chiusa all’1,7,
come previsto dall’accordo di febbraio, poiché
già ora siamo ad un livello tendenziale del
2,3-2,4». Il tasso di inflazione reale è più distante
da quello programmato: per ogni scostamento
di un punto, i lavoratori pubblici perdono 1,29
miliardi di euro. Ecco perché la Cgil sostiene che
minimo minimo servono altri 800 milioni di
euro nella prossima Finanziaria.

Per evitare di incagliarsi alle prime battute,
ed evitare lo sciopero, l’Aran ha persino propo-
sto di avviare la discussione a partire dalla com-
ponente normativa: molestie, mobbing, part-ti-
me. Obiezione dei sindacati: tutte cose impor-

tanti, ma prima si parla di soldi. Commenta
Armuzzi: «Con questo governo siamo passati
dalla finanza creativa all’inflazione fantasiosa.
Invece di essere programmata, l’inflazione ora è
un parto di fantasia, che però fa comodo alla
Confindustria». Fantasiosa anche l’interpretazio-
ne che il governo fornisce della politica dei reddi-
ti: secondo Saporito il rifiuto a rivedere l’,1,4
sarebbe «in linea con l'accordo di luglio del '93 e
con la politica dei redditi», che prevede il recupe-
ro a fine biennio. Cgil, Cisl, Uil e autonomi
insistono: correggere all’insù l'1,4 per il 2003 e
anticipare il recupero dello scarto tra inflazione
programmata e reale per il 2002. I sindacati
devono tener duro. Non si può cedere perché il
confronto sul contratto dei 300 mila ministeriali
è solo un apripista, ed è seguito a ruota dai
contratti degli altri sette comparti del pubblico
impiego, 3 milioni di addetti in tutto, e già in
questo contratto si decidono i criteri di fondo
validi per tutti gli altri comparti.

Dice Patta: «Non si può accettare né l’1,4 nè

l’1,7: c’è il rischio che l’inflazione si risolva in un
vantaggio per chi aumenta i prezzi a danno dei
lavoratori, che dovrebbero sottostare ad una in-
flazione programmata che non garantisce la dife-
sa del potere d’acquisto delle retribuzioni». La
Cgil - conclude Patta - chiede all’Aran di rivede-
re le cifre previste a febbraio e di riaprire il
confronto perché nella Finanziaria siano stanzia-
te le somme necessarie. Della stessa opinione il
leader Uil Antonio Foccillo: «Se il governo non
è disponibile a modifiche c'è poco margine per
andare avanti». Per il segretario Fp Cisl, Nino Di
Maio, il governo «deve essere coerente con se
stesso: quando blocca le tariffe riconosce che c'è
un problema inflazione, quindi ci deve essere
un'iniziativa anche sui contratti, prevedendo ad
esempio, nel caso di uno scostamento tra infla-
zione programmata e reale superiore a 0,5 pun-
ti, un adeguamento entro l'anno invece che al
termine del biennio, altrimenti non escludiamo
nessun tipo di lotta, neppure lo sciopero genera-
le».

Posizioni distanti
sulla piattaforma

metalmeccanici
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domande
per l’inchiesta
sul lavoro che cambia

Il segretario dei Ds Piero Fassino con Pierluigi Bersani

Pubblico impiego, scontro sul contratto
I sindacati uniti chiedono di alzare il tasso d’inflazione programmato (1,4%) o sarà sciopero

ROMA Oggi l’Unità pubblica il questio-
nario «Il lavoro che cambia», un’inchie-
sta per capire più e meglio un mondo
in vorticosa trasformazione che pro-
prio in questi giorni vive l’inizio di una
stagione di scontro per le rivendicazio-
ni salariali, e che da mesi si trova in
trincea per respingere un forte attacco
ai diritti.

«Una grande campagna di ascolto»
l’ha definita Piero Fassino che con il
responsabile Lavoro della Quercia Cesa-
re Damiano ha voluto l’iniziativa illu-
strata ieri con il direttore de l’Unità Fu-
rio Colombo e il presidente della Sini-
stra giovanile Stefano Fancelli. Per tro-
varne di simili bisogna tornare indie-
tro, al 1987 e ancora prima al 1980, alla

Fiat. Negli ultimi anni di inchieste di
massa anche sul lavoro se ne sono viste
tante, nessuna però proposta da una
forza politica per “indagare”, assumere
informazioni e conoscere percezioni,
ma anche per prendere contatto con
migliaia di persone. «Farlo oggi - ha
spiegato Fassino - significa mettere in
campo uno strumento prezioso per chi
come i Ds ha nel mondo del lavoro le
proprie radici e un forte tratto di identi-
tà». Le quarantaquattro domande cura-
te dal professor Aris Accornero con
l’istituto di ricerca Swg di Trieste sono
veicolate oggi dal nostro giornale (con
replica domenica 8 settembre), sono
scaricabili dal sito internet www.unita.
it, e verranno distribuite in 500mila co-

pie nelle principali feste dell’Unità a co-
minciare da Modena ma anche in alcu-
ni luoghi simbolici della produzione,
dalla Fiat Mirafiori al Petrolchimico di
Marghera, da un call center romano a
una sede napoletana di pony express, al
comune di Milano.

L’inchiesta si rivolge a tutti i lavora-
tori, non solo iscritti o elettori Ds e i
quesiti si estendono dalla situazione fa-
miliare a quella professionale, dal sala-
rio alle esigenze di formazione, ma non
mancano domande anche sul rapporto
con il sindacato, sull’azione del gover-
no, sugli immigrati, sulle forze politi-
che, sull’Europa. Si rinnova anche una
modalità di collaborazione con l’Unità
che «non si realizzava da vent’anni»,

come ha osservato Colombo il quale ha
sottolineato lo spirito «di servizio» con
cui il quotidiano partecipa all’iniziativa
che, essendo un’inchiesta, «ha anche un
valore giornalistico oltre che politico».
«È una grande inchiesta sul territorio,
come non se ne fanno più da tempo. È
la costruzione di un identikit definito,
un documento che prima ancora che
politico sarà scientifico». E ci sarà, per il
direttore del quotidiano, «un filo di rap-
porto con ciascuno di coloro che ri-
sponderanno per dire non siamo, non
siete soli. Il lavoro - ha spiegato - si
riflette sul senso di cittadinanza, sulla
rappresentanza e sull’agire politico.
Aspetti che riguardano un giornale co-
me l’Unità molto da vicino».

L’inchiesta si iscrive nel forte impe-
gno dei Ds nella battaglia contro la mo-
difica dell’articolo 18 e nelle iniziative
legislative dell’Ulivo: quelle già presen-
tate in Parlamento come la Carta dei
diritti «per definire e generalizzare - co-
me ha spiegato Fassino - i diritti e le
garanzie per ogni lavoratore, anche
quelli non tutelati dallo Statuto» o la
riforma degli ammortizzatori sociali, la
più organica vista finora. E a giorni ver-
rà depositato un progetto di riforma
del processo di lavoro «per una giusti-
zia più efficace e rapida per il lavoratore
e per l’impresa».

E se il lavoro «è nel Dna dei Ds»,
c’è nel partito la consapevolezza della
sua natura «dinamica, non statica».

Un punto su cui ha insistito molto
anche Cesare Damiano, ideatore del-
l’iniziativa: «Dopo il congresso di Pesa-
ro che aveva messo in luce una insuffi-
ciente elaborazione del partito sui temi
del lavoro, abbiamo iniziato un viaggio
in questo mondo. Parliamo soprattutto
ai giovani, l’anello debole della catena.
Vogliamo far si che la flessibilità non
diventi precariato, non mettere i padri
contro i figli, ma creare diritti per i figli,
per la nuova economia».

La campagna continuerà per tutto
settembre, a fine ottobre i dati elaborati
dalla Swg.

Il questionario pubblicato oggi
compilato può essere consegnato negli
appositi centri di raccolta delle feste del-

l’Unità, oppure spedito alla direzione
nazionale dei Ds (dipartimento lavoro)
- via Palermo, 12 - Roma. Sull’Unità
online il questionario sarà disponibile
fino alla fine del mese.

fe. m.

Fassino, con Damiano e Colombo, presenta «la nostra grande campagna di ascolto». Su l’Unità il questionario da compilare, sarà distribuito in 500mila copie

Inizia oggi l’inchiesta Ds sul lavoro che cambia in Italia
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